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MATERNITÀSURROGATA

Ho firmato l’appello
per una legge restrittiva
con troppa fretta
Ho bisogno di ascoltare
le voci di altre donne 

D
a anni non si assisteva a una discus-
sione così radicale e impetuosa fra
donne che sono abituate a ragionare
in termini storici ed etici sul destino
del proprio corpo. Ecco la parola

chiave, DESTINO: si diventa madri per destino o
per scelta? È la stessa domanda chiave su cui si è
ragionato e discusso, ma civilmente, al tempo 
della legalizzazione dell’aborto. C’è chi crede e 
rivendica l’idea che la maternità sia un fatto pri-
ma di tutto mistico, una sorte spettante per fata-
lità naturale al corpo femminile, ma (spesso pa-
radossalmente) guidata e sancita da leggi decise
in maggioranza da uomini. C’è invece chi sostie-
ne che la maternità, come la paternità, sono cre-
azioni prima di tutto culturali, modi di costruire
la vita che mutano secondo i grandi mutamenti
della storia. 

Sono state coraggiose le donne di «Se non
ora quando-Libere» che per prime hanno lan-
ciato il sasso nel silenzio del Paese. Troppo poco
si discute sulle grandi questioni legate alla ge-
stazione: cosa vuol dire desiderare un figlio? È

Cosa vuol dire desiderare un figlio
nell’epoca della sterilità

un fatto egoistico o un istinto potente che nasce
sì dal bisogno della continuazione della specie
ma viene poi interpretato e vissuto in ogni epo-
ca con spirito diverso? E il desiderio di materni-
tà è un fatto esclusivamente femminile o non ri-
guarda anche gli uomini che spesso hanno cen-
surato e represso la struggente e bellissima am-
bizione alla riproduzione? E ancora: in epoca di
sterilità crescente, fino a che punto è lecito co-
vare nel ventre un figlio per altri? Che senso ha
nutrire con le proprie linfe piu segrete un corpi-
cino nuovo su richiesta? Come può essere giudi-
cata una donna prolifica che, magari per guada-
gnare dei soldi, offre a una coppia che non può
averne, il proprio corpo materno? 

Cos’è che indigna e infastidisce di più in que-
sto nuovo modo di intendere la maternità? Direi
sopratutto l’aspetto commerciale. Come si può
comprare un figlio? E come si può venderlo,
cancellando l’idea antichissima della naturale
proprietà materna? Perfino la Madonna che, se-
condo la narrazione cattolica, ha concepito un
figlio per conto terzi — ovvero lo Spirito Santo
— l’ha però donato, da accudire, con meravi-
gliosa fiducia e rispetto, al proprio compagno di
vita. 

In qualche modo la discussione di oggi rical-
ca le infinite dispute e controversie sorte al tem-
po della legalizzazione dell’aborto. Ho scritto a
suo tempo un libro per spiegare la mia posizio-
ne: favorevole alla legalizzazione per togliere la
pratica dalla clandestinità, ma contraria a farne
una bandiera. L’aborto non può essere una solu-
zione. Farlo uscire dal buio delle pratiche spe-
culative, bene, ma pensare che sia l’unica rispo-
sta a una gravidanza non voluta, non mi convin-
ce: si tratta comunque di una violenza verso il 
nascituro e verso il corpo della donna. La sola al-
ternativa non può che essere una maternità re-
sponsabile. Cosa che in parte è avvenuta con la
legalizzazione dell’aborto: è stato importantissi-
mo rendere consapevole collettivamente il pae-
se dell’esistenza della pratica, violenta, perico-
losa legata all’attività di tanti medici speculato-
ri. Tutti sapevano ma, prima della legge, era una
piaga nascosta e tollerata, dopo la legge è diven-
tata una consapevolezza civile. 

Oggi ci troviamo di fronte a una questione
contraria e opposta: la sterilità sta aumentando,
molte coppie vorrebbero un figlio ma non rie-
scono a farlo e allora o adottano un bambino —
ma sappiamo quanto è lungo e difficile e tor-
mentoso il processo dell’adozione — oppure
cercano una donna prolifica che, liberamente
scelga di accogliere il seme dell’uomo e dare alla
luce un figlio da donare.

La divisione dei punti di vista all’interno del
mondo femminile piu consapevole prova che la
questione è scivolosa e non facilmente risolvibi-

Il caso

 Il movimento 
«Se non ora 
quando-Libe-
re» ha lanciato 
un appello per 
chiedere che la 
pratica della 
«maternità 
surrogata» 
«venga 
dichiarata 
illegale in 
Europa» 
e nel mondo 
L’appello 
ha innescato 
il dibattito

 La campagna #HeForShe

di Flavia Fiorentino

Se la parità di genere in azienda
è un affare (anche) per gli uomini

«F emminismo? Ormai è una parola impopolare
perché troppo spesso combattere per i diritti delle
donne diventa sinonimo di odiare gli uomini». Così

diceva l’attrice Emma Watson all’Assemblea generale dell’ 
Onu il 20 settembre 2014 per il lancio della campagna 
#HeForShe, con un appello diretto agli uomini: «perché la 
parità di genere è anche un problema vostro». Ieri, 
#HeForShe, sostenuta dalla vicepresidente del Senato Valeria 
Fedeli, è stata rilanciata in Italia, dove avrà come testimonial il 
campione di nuoto Filippo Magnini. «Se alle donne vengono 
effettivamente riconosciuti eguali diritti come individui — ha 
sottolineato il presidente Pietro Grasso — anche gli uomini ci 
guadagnano — perché vivranno in una società migliore». 
Molte le aziende che hanno aderito al progetto: Vodafone, Fs, 
Federmeccanica, Deutsche Bank, Enel, L’Oreal, Sodexo, 
Barclay’s e le università di Ferrara, Trento, Padova, Genova, 
Torino e l’Aquila oltre a personaggi come Gianni Rivera, 
Giovanni Malagò o Giovanni Trapattoni che appaiono anche 
in un spot. «Se si raggiungesse un’autentica parità — aveva 
aggiunto Emma Watson — anche gli uomini sarebbero più 
liberi: di accettare le loro insicurezze, di poter mostrare i 
sentimenti senza sentirsi poco virili, di non dover essere 
aggressivi per essere accettati». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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le. Fino a che punto la maternità è un evento eti-
co oltre che naturale e quando le due cose pos-
sono essere separate per ragionamento? Dove
comincia la costruzione di un figlio e quali sono
i limiti che vogliamo imporci? Mettere a dispo-
sizione il proprio corpo per aiutare chi è sterile e
desidera un bambino è solo un patto commer-
ciale o può essere anche un modo di condivide-
re le gioie della maternità? Perché troviamo ac-
cettabile la donazione del seme paterno e non la
donazione di una gravidanza femminile? Non
mi avventurerei nello scialo dei termini inglesi
che trovo fuorvianti: la gente si confonde fra ste-
pchild adoption, surrogacy, ecc.

Forse non è un caso che la questione sia venu-
ta fuori nel momento in cui si sta per approvare
in Parlamento una legge che sancisce gli uguali
diritti fra coppie eterosessuali e omosessuali. La
questione diventa etica nel momento in cui si
tocca la famiglia, o l’idea tradizionale della fa-

miglia, che purtroppo è diventato, per statistica
il luogo piu pericoloso per le donne e i bambini.
Ma c’è chi si oppone con tutte le forze a modifi-
care la nozione abituale di famiglia, chi ha pau-
ra che introducendo nuovi modi di convivenza
sanciti dalla legge, l’intero sistema di valori
esploda e vada in pezzi, lasciando solo macerie
sentimentali.

«Focalizzare sulle adozioni gay non è giusto,
anzi rischia di fermare una legge civile. In realtà
la maternità surrogata è richiesta e praticata,
per il 99% dei casi, solo da coppie eterosessuali
sterili» scrive Paola Concia. Monica Cirinnà e 
Ivan Scalfarotto sostengono che una cosa è pro-
testare contro questa pratica in un Paese come
la Francia dove esiste già il matrimonio eguali-
tario e l’adozione è aperta alle coppie gay e le-
sbiche. «La strategia è molto chiara — chiarisce
Paola Concia —, si vuole polarizzare la contra-
rietà a una qualsivoglia legge sulle unioni civili

La domanda
«Credo che la parola 
chiave sia destino: 
si diventa madri per 
destino o per scelta?»

In attesa
Una ragazza 
in gravidanza 
in Ontario 
La «maternità 
surrogata» 
in Canada 
è prevista anche 
per le coppie 
gay: 
la madre 
surrogata deve 
essere una 
parente 
o un’amica
(foto Larry Towell
/ Magnum)

concentrando su una questione che non riguar-
da la comunità omosessuale, ma tutta la società.
Associare la Maternità surrogata alle unioni ci-
vili è un errore clamoroso».

Perfino il grande movimento «Se non ora
quando», si è diviso su questo tema, con la civil-
tà e la lealtà a cui rimangono fedeli . Ma questo
chiarisce ancora una volta quanto la questione
sia complessa e «meriti tempo, prudenza, one-
stà intellettuale e confronto tra donne», come
scrivono i seguaci di «Se non ora quando,
factory»: «Se c’è una cosa che appare infinita-
mente più indegna per una donna della gesta-
zioni per altri/e, è l’essere pensata da altre/i.
Pensare per altre/i è un esercizio molto offensi-
vo, che lede la dignità delle donne...». 

Il dibattito si sta svolgendo con serenità e ri-
spetto, fra persone stimabili come Chiara Sara-
ceno, Luisa Muraro, Lidia Ravera. Persone che si
sono confrontate portando in campo idee e non
insulti o questioni di appartenenza. «Se il patto
avviene fra persone libere e consapevoli, e non
porta nessuna forma di violenza o sfruttamen-
to», perché non dovrebbe essere lecito, scrive
anche un uomo che su queste cose si è interro-
gato, Emanuele Trevi. D’altra parte Luisa Muraro
afferma che «non esiste il diritto ad avere figli
ad ogni costo. Chi lo cerca, entra in un mercato
in cui la donna è messa sotto contratto con clau-
sole varie dettate dal compratore». Qui si mette
in discussione, e con molte ragioni storiche, la
libertà femminile. Fino a che punto è libera una
donna che vende se stessa su un marciapiede,
anche se adulta e consapevole? Fino a che punto
è autonoma una donna che presta il suo utero a
pagamento?

Per finire vorrei chiedere scusa per avere ac-
cettato di firmare con troppa fretta e senza avere
ascoltato tutte le voci e pensato alle conseguen-
ze di una presa di posizione pubblica, l’appello
di «Se non ora quando-Libere». Non per man-
canza di stima: sono sempre stata vicina e parte-
cipe alle scelte del movimento — ma perché
non mi sento di dichiarare con tanta certezza
che il problema non esiste e che tutto si possa
risolvere con la imposizione di una legge restrit-
tiva. La questione è complessa e vorrei ascoltare
ancora piu voci di donne e di uomini che si con-
frontino con sincerità e onestà sulla questione,
per capire meglio i cambiamenti in atto. A volte
le nostre idee si trovano a disagio nelle grandi
piazze del Paese. Ci perdiamo di fronte ai cam-
biamenti che sono rapidi e a volte anche con-
traddittori e inquietanti. Ma negare la realtà è
sempre un errore che si finisce per pagare caro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La famiglia
«La questione diventa 
etica nel momento 
in cui si tocca l’idea di 
famiglia tradizionale»


